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Cinema

IL FILM. Il thriller «Delitti inquietanti»

Seagal, è ora
di metterti a dieta
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SORRENTO

La Galiena
«sedotta»
da Bon Jovi

MICHELE ANSELMI — SORRENTO. Una rilettura mo-
derna del Faust dai toni tipica-
mente anglosassoni, ma anche
una riflessione amara sulla vita di
coppia. È questo in sintesi lo spi-
rito che anima The Leading Man,
il nuovo film del regista John Dui-
gan (in aprile sugli schermi italia-
ni) che è stato presentato in an-
teprima europea a Sorrento, a
conclusione della 21/ma edizio-
ne degli «Incontri internazionali
di cinematografia», quest’ anno
dedicati alle produzioni britanni-
che. E tipicamente inglese è l’ at-
mosfera in cui si snoda la pellico-
la: una Londra romantica con in
sottofondo il piccolo universo di
un teatro d’ avanguardia, dove si
consuma il dramma sentimentale
di un commediografo di succes-
so.

Il drammaturgo Felix Webb
(Lambert Wilson), per scrollarsi
di dosso un ménage matrimoniale
senza stimoli e vivere una storiel-
la con un’attrice, chiede al divo
americano ingaggiato per lo spet-
tacolo (Jon Bon Jovi) di sedurre
sua moglie (Anna Galiena). E da
questo «patto con il diavolo» na-
sce un triangolo sentimentale che
finisce con il confondere proprio
chi lo ha ideato.

Un film intimistico che deve
molto alla intrigante interpreta-
zione di Anna Galiena che sullo
schermo riesce ad offrire con
maestria il ritratto di una donna
sottomessa e frustrata. «Un perso-
naggio difficile - ha spiegato l’ at-
trice in conferenza stampa - che
all’ inizio non amavo perché così
distante dalla mia indipendenza
e dal mio modo di intendere le
relazioni sentimentali. Una sfida
che comunque mi ha molto incu-
riosita ed impegnata». L’ altra
grande sorpresa del film è Jon
Bon Jovi, la celebre rock star, al
suo primo importante ruolo cine-
matografico dopo il fugace esor-
dio in Moonlight and Valentino.
«Un grande professionista - ha ri-
velato il regista John Duigan pre-
sente a Sorrento - molto motivato
sul set, forse perché in quel mo-
mento era annoiato dalla musi-
ca». «Un collega umile - ha detto
Anna Galiena - che ha sempre
accettato di buon grado consigli
e raccomandazioni». Infine Dui-
gan ha annunciato di aver appe-
na concluso a New York il film
Cani da cortile che sarà interpre-
tato come protagonista da una
bambina di dieci anni.

— È giunta l’ora della dieta per Steven Seagal. Con lo stomaco che si ritro-
va, ancorché mascherato dalle ampie casacche orientali sfoggiate in quanti-
tà, il roccioso divo d’azione rischia di trasformarsi nella parodia di se stesso.
Già conosce solo due espressioni (con codino e senza codino), se viene
meno anche la forma fisica... Abbandonata la serie nata daTrappola in alto
mare, Seagal si cimenta stavolta con lo psyco-thriller alla Seven: ma lo
spunto alla moda (il serial-killer cattolico che inchioda le sue vittime al
muro lasciando disegni infantili fatti col sangue, una pioggia rugginosa
che non smette mai di cadere, la polizia che brancola nel buio) serve
solo per variare lo sfondo delle bravate fisiche dell’eroe. Che stavolta si
chiama Jack Cole, come sempre è un ex qualcosa e nasconde un passa-
to sul quale è meglio non indagare.

Approdato alla polizia di Los Angeles, lo sbirro si ritrova ad indagare
sui quei delitti in serie accanto a uno scalpitante collega nero che non
sopporta le sue giacche damascate e ironizza su quel rosario tibetano
che porta appeso al collo. Per il poliziotto locale c’è un unico killer in
azione, ma Cole sente odore di bruciato. E di lì a poco, infatti, finirà or-
rendamente crocefissa la sua ex moglie, nel frattempo sposatasi con uno
psicoanalista che aveva in cura il
figlio sciroccato di un ricco indu-
striale che scopriremo essere in
combutta con la Cia.

Se l’intreccio è quello che è, il
versante «esplosivo» della storiella
rientra negli standard classici del
nuovo poliziesco hollywoodiano:
battutacce a effetto («Ti ha mai
detto nessuno che sei peggio delle
emorroidi?»), ossa spezzate, detta-
gli raccapriccianti, palazzi che sal-
tano. Il tutto in vista dello sho-
wdown finale costruito attorno al
solito duello in stile arti marziali
tra Seagal e il cattivo di turno.

Che dire? Mascella quadrata, ca-
pelli lucidi come il catrame, l’ince-
dere tra il ganzo e il robot, Steven
Seagal è un Bruce Willis di serie B:
la sua fortuna commerciale conti-
nua a stupire, ma deve possedere
qualche qualità se la «signora in
rosso» Kelly LeBrock lo sposò e il
pubblico americano fa la fila per i
suoi film. Che lui produce e gesti-
sce dalla A alla Z, compresa la
musica, mettendosi nelle mani di
registi incolori (a parte l’Andrew
Davis di Trappola in alto mare)
che si limitano a inscenare le con-
suete rodomontate. Cara Warner
Bros, ridacci Arma letale: nel con-
fronto era un capolavoro.

UnascenadelfilmdirettodaLucMoullet«Lacomediedutravail»

OMAGGI. Rassegna milanese dedicata al grande (e sconosciuto) cineasta francese

Moullet, l’assurdo del quotidiano
— MILANO. Abitare a Orly, vicino a
Parigi, dove si trova l’aeroporto
Charles De Gaulle. Perfino la voce
dell’annunciatrice penetra distinta-
mente attraverso le pareti, e così dal
salotto di casa si è costretti a viaggia-
re per tutto il mondo, pur stando se-
duti in poltrona. Un uragano di deci-
bel. Hai voglia di insonorizzare porte
e finestre: il sibilo dei jet invade le
stanze, penetra nelle viscere, è una
colonna sonora permanente. Però la
differenza si sente: quando le porte e
le finestre sono chiuse l’orecchio rie-
sce a registrare le parole; quando so-
no aperte, beh, meglio lasciar perde-
re, tapparsi in casa.

Ha girato 24 film

Vita quotidiana a Orly, anzi all’Ae-
roporrr d‘ Orrrly, come suona il ti-
tolo di uno dei cortometraggi più
beffardi di Luc Moullet. Chi è Luc
Moullet? Per gli italiani, uno scono-
sciuto, se non per i festival nazio-
nali «minori», come Pesaro, Salso-
maggiore o Rimini. Epperò è uno
sconosciuto illustre: non tanto per-
ché ha girato 24 film tra corti e
lungometraggi (nessuno dei quali
è mai stato editato in Italia), quan-
to perché la sua firma è apparsa a
lungo sui Cahiers du cinéma a par-
tire dalla seconda metà degli anni
Cinquanta. Il che significa gli anni
di Truffaut, di Godard, di Rivette,

ecc. Background di tutto rispetto,
arricchito con la frequentazione
dei cineclub del Quartiere latino,
in particolare quello diretto da Ro-
hmer. Comunque, sarà perché -
essendo il più giovane e l’ultimo
arrivato - scriveva su registi di «se-
condo piano» come Ulmer, Fuller,
Cottafavi e De Mille, o allora quasi
sconosciuti (e futuri maestri) co-
me Buñuel e Mizogouchi; sarà per
talento e temperamento personali,
o forse per tutte le cose insieme;
sta di fatto che lo sguardo di Moul-
let ha preso subito a correre per
vie traverse, a depistare immagini
e suoni, a esibire con occhio «ro-
vesciato» le patologie del cosiddet-
to mondo reale, con un effetto di
comicità stralunata e spiazzante
che i più celebrati «autori» della
Nouvelle Vague non hanno mai

saputo esibire (posto che l’avesse-
ro voluto). È una cifra, la sua, che
si mostra con tutta evidenza solo
che si possano guardare, uno di
seguito all’altro, alcuni dei suoi
film, come è avvenuto all’Audito-
rium S. Carlo di Milano, proposti
dal Circolo Cinematografico Verti-
go nell’ambito della rassegna In
certi luoghi - Immagini del disagio.

Aeroporrr d’Orrrly (1990) non è
che un breve video che catapulta
nei territori di un assurdo quotidia-
no, che getta in faccia allo spetta-
tore né più né meno che uno
schizzo di realtà tragicomica, così
invasiva da apprire fasulla e stiliz-
zata. Ma La comedie du travail
(1987) è un lungometraggio in cui
l’occhio di Moullet si trasforma in
quello di un entomologo che os-
serva la vita e i comportamenti di

quella colonia di «insetti» post-mo-
derni quale è l’esercito degli odier-
ni disoccupati. E allora c’è chi il la-
voro lo ha talmente interiorizzato,
sedimentato nella propria dimen-
sione esistenziale, da esultare per
una condanna a vent’anni di gale-
ra, potendo tornare a lavorare, sia
pure in carcere; e c’è chi la disoc-
cupazione l’ha elevata a professio-
ne, vive con i soldi dell’indennità,
passando il tempo a scalare mon-
tagne, tra le Alpi e il Nepal, e si in-
cazza quando gli si prospetta un
lavoro vero. È straordinario come
il lato comico di questo film si ro-
vesci in tragedia semplicemente
scavando nell’ordinario dramma
quotidiano di una comune grande
città di fine secolo, e come la sua
visione «traversa» intercetti con lar-
go anticipo scenari del tutto vero-
simili nell’era della cosiddetta glo-
balizzazione.

Irresistibile antologia

Del resto, una sorta di esilarante
eziologia del «moderno» abita in
quasi tutto il cinema di Moullet, e in
particolare nei cortometraggi. Barre
(1984) è un‘ irresistibile antologia
delle strategie messe in atto per
superare senza biglietto le barre di
accesso al Metrò. Una casistica
metodica dei trucchi e delle inven-
zioni praticate in quello che viene

definito lo sport più popolare tra i
parigini, giocata con largo ricorso
ai codici burlesque delle origini.
Essai d’Ouverture (1988) è un tra-
volgente sberleffo alla Coca Cola.
Una rassegna degli sgangherati
tentativi e delle tecniche sperimen-
tate da un uomo qualunque, nel
corso degli anni, per cercare di
aprire una bottiglia della bibita
moderna per antonomasia. Incedi-
bile l’irrisione dei francesi in L’em-
pire de Medor (1986), breve film
sul «sadismo» metropolitano nei
confronti dei cani (e viceversa).
Lunare e surreale la ritualità esote-
rica dello spettacolo della merce,
che irrompe dall’«esplorazione»
degli iper-mercati di Toujour plus
(1995).

Insomma, la macchina da presa
di Moullet smantella i luoghi co-
muni della visione, trapassa la su-
perficie delle cose, disseziona, ridi-
colizzandole, le manie fobiche di
una vita sociale schizofrenica. La
sua forza dileggiante non rispar-
mia neppure il paesaggio, come in
La cabale des Oursines (1991),
con quel rimestare comicamente
nell’origine misteriosa dei «terrils»,
montagne di detriti minerari sparsi
per il nord della Francia. Non stu-
pisce che Straub abbia definito
questo geniale ci neasta «il solo
erede di Buñuel e di Tati insieme».

Luc Moullet, un nome che magari in Italia dirà poco o
niente; eppure è un grande cineasta, l’«illustre sconosciuto»
al quale prima Riminicinema e ora una rassegna milanese
hanno reso giustamente omaggio. Autore di 24 film, tra
corti e lungometraggi, Moullet è stato definito «il solo eree
di Buñuele tati insieme». Il suo cinema, scherzoso e acutis-
simo, «pizzica» le patologie del cosiddetto mondo reale,
con effetti di comicità stralunata. Da non mancare.
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